IL SOLE-24 ORE 24 GENNAIO 2006
Il bilancio di un anno di Mordashov (Severstal)

Lucchini raddoppia gli utili
di C.FO.


Il mercato dell'acciaio non corre più ai ritmi del 2004, ma i russi della Severstal possono comunque chiudere soddisfatti il primo bilancio alla guida della Lucchini. Il gruppo guidato da Alexey Mordashov, diventato da poco anche partner della Fiat, ha annunciato ieri che la Lucchini, di cui controlla circa il 71%, ha chiuso l'anno con ricavi a 2,2 miliardi di curo, Ebitda pari a poco più di 300 milioni e un utile netto di 70 milioni, quasi il doppio di quello conseguito nel 2004. Mordashov parla di «operazione positiva a un anno dal via» e conferma «l'intenzione di essere protagonisti nel processo di consolidamento che vive la siderurgia internazionale. Per questo guardiamo a nuove acquisizioni», possibili nel primo anello della catena produttiva, quello dell'acciaio di base, ma anche in quelli successivi, fino ai prodotti finiti.

Sui ricavi della Lucchini, in calo rispetto ai 2,4 miliardi del 2004, ha pesato la battuta d'arresto dei prezzi dopo che avevano toccato punte record, ma l'azienda si aspetta un recupero già da quest'anno. Le quotazioni dell'acciaio dovrebbero risalire dal secondo trimestre e spingere il giro d'affari a 2,5 miliardi.

Severstal, pochi mesi dopo aver rilevato il 62%n del gruppo bresciano, è salita a circa il 71% rilevando le quote detenute da Capitalia, Mediobanca, Fidia, Mps, Fontana Finanziaria, Alleanza. Giuseppe Lucchini, presidente e figlio del fondatore Luigi, è rimasto in azienda con una quota vicina al 30%: «Siamo entrati in un gruppo presente in tutta la filiera produttiva dell'acciaio ‑ dice ‑ dalle materie prime ai prodotti di sbocco, ad esempio nel settore dell'auto in cui Severstal ha appena firmato un accordo con Fiat, e abbiamo riportato la situazione patrimoniale in una dimensione fisiologica per un gruppo delle nostre dimensioni, con un indebitamento inferiore a 550 milioni. Come previsto poi, a maggio, sarà rimborsato il bond da 200 milioni».

Pochi mesi dopo l'ingresso di Severstal, Lucchini ha ottenuto un finanziamento da Banca Intesa, Bnp Paribas e

Citigroup da 300 milioni, della durata di 5 anni. Servirà a sostenere un piano di sviluppo, di cui per ora comunque si conoscono solo le linee generali. Il potenziamento del principale sito produttivo, quello di Piombino, è vincolato a un accordo con la Regione e il Comune, che con un'ordinanza ha disposto lo stop di una delle batterie della cokeria. C'è l'intenzione di rafforzare l'attività francese della controllata Ascometal e viene confermata l'importanza dello stabilimento di Lovere (Bergamo), dove si realizzano prodotti in acciaio per le ferrovie. 

Più complicata la situazione per l'area della cokeria di Servola (Trieste), che in base a un accordo sottoscritto prima dell'arrivo dei russi dovrebbe essere riconvertita nel 2009. «Vogliamo proseguire l'attività oltre quella data ‑ dice Lucchini ‑ ma anche in questo caso dopo aver valutato l'impatto dei vincoli ambientali sul nostro business».
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Aziende familiari. Profumo: superare le resistenze ai cambiamenti

Serve un salto dimensionale
di L.V.


«Da soli non si va più avanti». La riflessione viene dal pubblico di imprenditori riuniti dalla Fondazione Lucchini a Brescia per discutere sul tema «L'impresa familiare di fronte alle sfide della globalizzazione».

Il benvenuto del cavalier Luigi Lucchini e i saluti finali di Alexey Mordashov e Giuseppe Lucchini (per i gruppi Severstal e Lucchini, si veda 1'articolo a pagina 13) hanno dato forza a questa riflessione: per competere e crescere le imprese devono sapersi adattare, anche se necessario, attraverso la partnership con grandi gruppi internazionali. Prima era stato Innocenzo Cipolletta, presidente del «Sole‑24 Ore» a sottolineare come l'acquisizione da parte di un gruppo internazionale possa essere un'opportunità: «Non si tratta di una scelta obbligata, ma può essere una soluzione per affrontare mercati sempre più integrati e competitivi». E anche Alessandro Profumo, amministratore delegato di Unicredit, aveva ricordato come la dimensione sia fondamentale per competere nel mondo e come purtroppo per le imprese familiari sia più frequente la morte del cambio di proprietà: « C'è resistenza al cambiamento ma esistono anche numerosi casi nei quali i componenti della famiglia fondatrice hanno dato prova di notevole capacità».

Sergio Mariotti, professore di Economia industriale del Politecnico di Milano, aveva indicato alcuni vantaggi «nel medio termine per l'occupazione e la produttività delle imprese acquisite». L'importante ‑ ha detto Cipolletta ‑ « è che alla base degli accordi ci sia un'idea, un serio progetto industriale da parte dei soggetti coinvolti».

L’ECO DI BERGAMO 24 GENNAIO 2006
Sidermeccanica, dalla Russia con furore
L’acciaieria di Lovere ha già raccolto ordini pari all’80% del fatturato 2005. Previsti nuovi investimenti. Il presidente: «Quest’anno puntiamo a confermare i 200 milioni di ricavi dello scorso anno

di Paolo Perucchini


MILANO «L'impianto di Lovere è il terzo polo produttivo del gruppo Lucchini dopo Piombino e lo stabilimento francese di Ascometal: un impianto che conferma appieno la sua strategicità anche dal punto di vista dei numeri. Il livello di ordini già acquisiti per questo 2006 è pari all'80% dei volumi che lo stabilimento ha realizzato nel corso del 2005». È più che chiaro, Giovanni Gillero, amministratore delegato del gruppo Lucchini, commentando la situazione nello stabilimento del gruppo. in Bergamasca: la Lucchini Sidermeccanica, la società di Lovere specializzata nella progettazione e produzione di materiale ferroviario, ha davanti a sé un futuro positivo. «A fronte dell'attuale situazione che si rispecchia nel livello degli ordini, andremo ad intervenire per incrementare la capacità produttiva dello stabilimento: come ovvio, compatibilmente con la situazione industriale presente sull'area».

La Sidermeccanica di Lovere, quindi, un piccolo fiore all'occhiello in un contesto nazionale e internazionale che, ad un anno circa dall'operazione di ingresso nella galassia russa Severstal, a quanto pare sta producendo buoni risultati. Ne è contento il presidente del gruppo Lucchini, Giuseppe Lucchini, così come il presidente del gruppo Severstal Alexey A. Mordashov: «Dopo un anno dall'ingresso nella realtà Severstal i risultati che abbiamo ottenuto danno ragione rispetto alle nostre scelte ha commentato Giuseppe Lucchini nel corso di una conferenza stampa svoltasi ieri all'Hotel Principe di Savoia a Milano ‑: la crisi finanziaria aziendale che aveva contraddistinto gli ultimi tempi prima dell'operazione con Severstal, ora si sta trasformando in una significativa opportunità di sviluppo. L'integrazione con la realtà produttiva di Severstal ha infatti proiettato il gruppo Lucchini all'interno di una filiera che dalle materie prime arriva al prodotto finito. Ciò ha permesso di chiudere il 2005 con dati, ancora in fase di elaborazione, che saranno in ogni caso migliori del 2004: per di più con un 2005 che ha beneficiato solo parzialmente, per i primi tre‑quattro mesi dell'anno, della scia lunga positiva che, invece, ha caratterizzato in maniera eccezionale la congiuntura dei prodotti siderurgici nel corso del 2004».

Un ottimismo condiviso da Mordashov: «Fino ad ora abbiamo lavorato positivamente confermando la strategia della scelta che ci ha fatto puntare sul gruppo Lucchini. Una realtà che si contraddistingue per un'ottima qualità dei suoi impianti e delle sue produzioni; che permette di guardare con fiducia verso il futuro».

Guardando alla situazione degli stabilimenti Lucchini in Italia, l'amministratore delegato Gillero ha delineato per lo stabilimento Lucchini Piombino prospettive operative positive: in virtù anche di un accordo di lungo periodo con Severstal Nord America che, di fatto, ha inserito la realtà toscana all'interno di una filiera produttiva che, da un lato, garantisce l'acquisizione di materia prima dalla Russia a prezzi agevolati e contestualmente garantisce un costante livello di ordini di semilavorati da inviare negli Usa. Su Piombino resta invece da risolvere la questione ambientale aperta con gli enti locali e che, di fatto, condiziona qualsiasi possibilità d'investimento. Un discorso che vale anche per la realtà di Trieste dove Giuseppe Lucchini ha confermato ieri che, «se ci sono le condizioni dal punto di vista ambientale, il gruppo Lucchini ha intenzione di continuare il business oltre il 2009».

Per Lovere, invece, per il 2006 Lucchini ha in programma un investimento da circa 10 milioni di euro: «Un investimento per sostenere il carico produttivo = sottolinea Gillero ‑. Dal punto di vista economico, per il 2006 contiamo di confermare i dati che stiamo portando a consuntivo in questi giorni: 200 milioni di euro di fatturato ed un Ebitda (margine operativo lordo NdR) che si attesta intorno ai 30 milioni di euro».

Dal punto di vista occupazionale nessun problema sul gruppo come, ovviamente, allo stabilimento di Lovere: anzi sull'impianto bergamasco, ieri, si evidenziava come, in virtù di un incremento delle attività, è quasi certo che nei prossimi mesi si possa giungere ad effettuare qualche nuova assunzione.
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Severstal-Lucchini: matrimonio che funziona
Alexey Mordashov e Giuseppe Lucchini soddisfatti della partnership partita un anno fa: «Ottime le prospettive future»

di Paolo Perucchini


L'intesa raggiunta con Severstal fa bene al gruppo siderurgico Lucchini: «Stimiamo di aver chiuso il 2005 con un fatturato di circa 2,2 miliardi di curo: sostanzialmente in linea con quanto messo a segno nel 2004 (2,3 miliardi di euro), ma con una differenza sostanziale di panorama congiunturale visto come l'andamento eccezionale del 2004 ha contraddistinto solo i primi mesi dello scorso anno per poi ripiegare su una fase riflessiva». Giuseppe Lucchini si dichiara soddisfatto dell'accordo sottoscritto con Severstal che ha portato il gruppo siderurgico bresciano Lucchini nella galassia del colosso russo. «Il 2005 si chiuderà con un margine operativo lordo di circa 300 milioni ed un utile intorno ai 70 milioni».

«Come da accordi, dopo che abbiamo lasciato al partner russo la possibilità di acquisire le quote minoritarie (all'incirca il 56%) che facevano capo ad istituti bancari, Severstal controlla il 70% del gruppo ‑ conferma Giuseppe Lucchini a margine della conferenza stampa ‑: il 30% rimanente fa capo alla mia famiglia».

Se da un lato la partnership ha portato positive sinergie operative all'interno del gruppo («l'iniezione di nuovo know‑how ha fatto bene, così come il posizionamento di Lucchini all'interno di una filiera produttiva ampissima che va dalla materia prima ai prodotti finiti quali le autovetture»), dall'altro l'operazione Severstal ha portato un riequilibrio finanziario significativo. «Oggi 1'indebitamento del gruppo si attesta a circa 550 milioni di euro, orientato verso i 500 milioni» ricorda Lucchini, che in precedenza aveva sottolineato come il miglioramento della situazione finanziaria è attestato anche dall'operazione di finanziamento che è stata chiusa con un pool di banche guidate da Banca Intesa, Citigroup e Bpn Paribas e «totalmente garantito dalla società e senza contributo dei singoli soci: un chiaro segno di fiducia sull'azienda».

Per quanto riguarda il futuro del gruppo italiano all'interno della galassia Severstal, il presidente del colosso russo della siderurgia Alexey Mordashov ha confermato che Lucchini sarà consolidata presto all'interno del gruppo Severstal: «Visti i risultati raggiunti pensiamo di farlo il prima possibile: speriamo già entro la fine di quest'anno».

Mordashov, dal canto suo, pur se conferma l'obiettivo di fare del gruppo Lucchini la punta di diamante di Severstal nei prodotti lunghi in acciaio di qualità, ha escluso, per il momento, la quotazione di Lucchini in Borsa. «Per ora non abbiamo programmi di Ipo. Siamo soddisfatti dell'attuale collaborazione su base privata».

Da punto di vista industriale, dopo che la produzione ha raggiunto i 3,5 milioni di tonnellate (dai 4 milioni registrati nel corso del 2004) «senza grossi investimenti pensiamo di raggiungere risultati migliori», ha proseguito Mordashov che ha indicato in 3,8 milioni l'obiettivo stimato per il 2006.
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Sovere

«Lifting entro il 2006 a fianco della statale»
di Elia Mutti


Dovrebbe essere avviato entro il 2006 il progetto, per il raddoppio delle due «controstrade» che fiancheggiano il tratto della statale del Tonale compreso tra la galleria «Mano di Sovere» e l'ingresso della «Valle del freddo», e la sistemazione della rotatoria che si trova in località «Ponte della Carie». Il condizionale è d'obbligo, soprattutto perché dell'opera si parla dal 2002 quando, sia pure informalmente, era stata annunciata la presunta data d'avvio dei lavori. Ora la speranza per la definitiva soluzione del problema viario in questo tratto di strada viene alimentata direttamente dalla direzione del dipartimento Anas di Milano che, alle Amministrazioni comunali di Pianico e di Sovere, ha fatto sapere di aver mantenuto tale intervento nell'elenco delle priorità regionali. La comunicazione ufficiale è stata formalizzata nel corso di un summit tenutosi a Bergamo alla presenza dei rappresentanti dell'Anas e della Provincia, del vice prefetto Lucio Marotta, dei sindaci di Sovere, Arialdo Pezzetti, e di Pianico, Lino Chigioni, accompagnati dai rispettivi tecnici. «L'Anas si è assunta l'impegno di realizzare l'opera entro l'anno, sempre che le risorse economiche destinate alla Lombardia lo consentano» riferisce fiducioso Pezzetti.

Sistemare il tratto di variante «Mano di Sovere» ‑«Ponte della Carie» costerà complessivamente 800.000 euro, cifra che però potrebbe scendere a 600.000 se il guardrail e gli altri materiali attualmente montati in loco verranno riutilizzati e non eliminati com'era stato previsto nella fase istruttoria. Il progetto prevede l'illuminazione della rotonda con un faro installato su un pennone alto 25 metri e l'attenuazione del suo raggio di curvatura per rendere l'asse stradale meno decentrato di quanto lo è attualmente. Le strade che corrono parallelamente alla statale verranno portate a sei metri di larghezza. Lo spartitraffico che costeggia la «Valle del freddo» verrà spostato 200 metri più avanti, mentre il guardrail continuerà fino al sovrappasso della galleria «Mano di Sovere». A conclusione del summit, le rappresentanze dei vari enti hanno concordato di ritrovarsi entro fine mese per aggiornare la situazione.
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Lovere

Sport e salute, serate al porto di Cornasola
di Adriano Frattini


Quattro incontri di informazione e formazione, denominati «SportÈsalute» , organizzati dall'assessorato allo Sport del Comune di Lovere, si terranno nella sala «Giovanni Ruffini» al porto turistico Cornasola a partire dal 13 febbraio. L'iniziativa è rivolta ai giovani, alle scuole, alle famiglie, alle associazioni sportive e del tempo libero con l'obiettivo di promuovere la formazione a una corretta pratica sportiva per il benessere della persona.

Si parte con «Lo sport per tutti: i benefici e la corretta alimentazione». Coordinatore Alfredo Callegaris, presidente dell'Associazione medici dello sport di Bergamo e medico sportivo della scuola di medicina dello sport di Chieti. Lunedì 20 febbraio, Antonio Mazzeo, medico dirigente responsabile del servizio di medicina dello sport e lotta al doping dell'ASI di Bergamo, relazionerà su un tema quanto mai attuale: «La tutela sanitaria dell'atleta. Il doping: repressione, controllo, ma soprattutto prevenzione». Il 27 febbraio si parlerà di «Sport: competitività agonismo e motivazione» con Sergio Rota, docente di psicologia dello sport della scuola del Coni di Roma. L'ultimo appuntamento è in programma lunedì 6 marzo sul tema «I traumi dell'attività sportiva. Infortunio e riabilitazione». Interverranno Aristide Cobelli, ortopedico e medico sportivo dell'Atalanta, e Luca Giuliani, responsabile della direzione di traumatologia e ortopedia dell'ospedale di Lovere. Gli incontri inizieranno alle 21. Ospiti d'onore atleti che racconteranno le loro esperienze: glorie, onori, dispiaceri,emozioni e quant'aro fa parte della vita di un atleta. Coordinerà le serate Roberta Martinelli.
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Edolo. Non è la prima volta che la stazione ferroviaria viene presa di mira da giovani con le bombolette spray

I vandali “affrescano” il treno
Oltre ai graffiti sulle carrozze, coperti completamente anche i vetri

di Lino Febbrari


Arte o gesto vandalico? Da tempo si dibatte se imbrattare qualunque superficie disponibile a colpi di bombolette spray rappresenti una forma di espressione artistica oppure un semplice atto vandalico.

Scritte e disegni multicolori sulle pareti degli edifici pubblici o privati (o dei veicoli come nel nostro caso) certamente non costituiscono un'opera d'arte. Anzi. Mentre in determinate situazioni, per fare un esempio pensiamo ai muri perimetrali di fabbriche abbandonate, il talento dei graffitari può addirittura contribuire ad abbellire l'area. Sicuramente non ha nulla a che fare con l'arte la bravata messa a segno un paio di notti fa a Edolo dai soliti ignoti, che per sfogare i loro istinti pseudoartistici hanno usato come tavolozza un convoglio delle Ferrovie Nord.

Non è la prima volta che le carrozze della società che gestisce la tratta ferroviaria Brescia-Edolo vengono prese di mira da giovani armati di bomboletta e deturpate dentro e fuori da scritte e disegni di vario genere; ma finora non era mai capitato che un convoglio venisse interamente dipinto, vetri compresi, tanto che, domenica sera, i passeggeri, reduci da una giornata trascorsa sulle piste da sci, hanno raggiunto la città senza poter osservare i1 panorama a causa dei finestrini oscurati da uno spesso strato di vernice. Ovviamente, degli autori della bravata nessuna traccia.

Ma non è solo un problema di graffiti. La zona della stazione ferroviaria di Edolo, riqualificata una decina di anni fa congiuntamente dalle Fnme e dall'amministrazione comunale, che nell'operazione hanno investito complessivamente alcuni miliardi di vecchie lire, risulta oggi purtroppo molto degradata proprio a causa dell'incessante azione portata avanti dai vandali.

I quali non colpiscono solo i treni, ma anche tutte le infrastrutture circostanti. A cominciare dalla passerella pedonale in legno, che permette soprattutto agli studenti di raggiungere il plesso scolastico, costellata di centinaia di scritte oscene. Per finire ai vani che avrebbero dovuto ospitare gli ascensori necessari a consentire l'utilizzo della stessa passerella alle persone diversamente abili o alle mamme che spingono una carrozzella, miseramente trasformati in orinatoi e discariche a cielo aperto.
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Pisogne. Il gruppo di S. Maria Assunta

Volontari per il 118: corso di formazione
di p.mor.


L'associazione di volontari «S. Maria Assunta» di Pisogne giovedì prossimo 26 gennaio propone un corso di primo soccorso per la formazione di nuovi operatori. «L'associazione S. Maria Assunta di Pisogne ‑ spiega Michele Romele, volontario dell'associazione pisognese ‑ oggi conta su 110 volontari che operano a tutto tondo nel mondo del volontariato legato all'assistenza. Dal 1994 operiamo anche come gruppo accreditato del 118 con tre ambulanze, prestando servizio 24 ore su 24, ed operando sia con servizio di trasporto, 609 servizi nel 2005, sia nelle urgenze, 382 interventi lo scorso anno. Ora organizziamo un corso per reclutare nuovi volontari, un corso che inizia giovedì prossimo 26 gennaio, e poi prosegue il martedì e l giovedì a seguire sino al 14 febbraio prossimo presso la nostra sede di Pisogne».

Il corso, che proporrà lezioni legate al primo soccorso valevoli anche per formare responsabili della 626, sarà poi replicato, stavolta a Piancamuno a partire dal 21 febbraio prossimo, sino al 9 marzo. 

Per informazioni contattare l'Associazione di volontari S. Maria Assunta di Pisogne, Via Isonni ri 7, telefono 0364/87358, e‑mail smapisogne@libero.it
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Presenti 103 parrocchie al Centro congressi di Boario

La Chiesa cambia: quattro gli obiettivi
In 500 alle assise camune: religiosi ma anche tanti laici

di Ermete Giorgi


Nel freddo pomeriggio domenicale di gennaio, la Chiesa di Valcamonica ha convocato la sua assise generale al Centro congressi di Boario Terme. E ormai il terzo anno che i rappresentanti di ben 103 parrocchie si danno appuntamento nella cittadina termale per fare il punto. Come sempre è salito da Brescia il vescovo ausiliare monsignor Francesco Beschi: Presenti in più di 500: sacerdoti, religiosi e religiose accanto a parecchi laici.

Introduce i lavori il presule, ricordando una pericope tratta da una lettera di Pietro: «Siate sempre pronti a rendere ragione della speranza che è in voi». Il titolo del seminario è appunto: «Noi Chiesa, testimoni della speranza».

«Nessun dubbio che i cristiani di Valcamonica ‑ continua Beschi ‑ siano pietre dure come la roccia delle loro montagne: importante però è che, alla maniera dell'apostolo, siano pietre vive». L'incontro, per quanto concerne questa tornata, si propone di maturare per tempo una preparazione al Convegno ecclesiale della Chiesa italiana «Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo», che si terrà a Verona nel prossimo autunno.

Sono stati invitati due relatori: Ernesto Diaco, docente di religione cattolica e membro del comitato preparatorio del convegno della città scaligera e don Luca Bressan, docente al seminario teologico di Milano.

Diaco ha passato in rassegna i tre convegni ecclesiali che si son svolti sino ad oggi: Roma (1976), Loreto (1985) e Palermo (1990), chiedendosi quale eredità abbiano lasciato. Dopo il primo nasce la Caritas, i consigli pastorali parrocchiali e la Chiesa italiana può esser ben assimilata all'immagine d'una mano aperta per dare, ma anche per ricevere.

Il momento di Loreto è quello difficile che segue i referendum del '74 e del 1981, che introducono in Italia divorzio ed aborto. Nella cittadina marchigiana Giovanni Paolo Il lancia ai cattolici un invito alla comunione per essere evangelizzatori credibili. A Palermo vengono considerati cinque ambiti di testimonianza della carità: i poveri, l'impegno dei credenti nella politica, la famiglia, i giovani, la comunicazione sociale. Ancora Giovanni Paolo II lancia uri messaggio di conversione: da una pastorale di conservazione ad una pastorale missionaria. Tre le consegne dei convegni: valore del convenire, dell'incontrarsi; difficoltà, ma necessita del discernimento; sfida sempre aperta dell'evangelizzazione.

Don Bressan invece tratta dei tre cambiamenti in atto nella Chiesa da Roma a Verona: trasformazione teologica d'identità, trasformazione istituzionale e trasformazione culturale. A 40 anni dal Vaticano II è necessario più che mai adottare il Concilio come metodo.

La tradizione è una memoria da abitare e l'immagine della Chiesa è appunto quella di un popolo pieno di speranza capace di abitare il futuro. E necessario farsi prossimo, per riaffascinare coloro che non riescono più ad essere attratti, stupiti, innamorati, conquistati. Quattro quindi le sfide per gli anni a venire: tornare a riaffermare la partecipazione di tutti alla Chiesa; risvegliare nei cattolici carisma e profezia; mostrare che la Chiesa è speranza e far abitare questa esperienza; gestire il radicamento popolare.
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L’iniziativa punta a creare sviluppo e occupazione nel settore dell’agro-alimentare

Prodotti di qualità per l’Adamello
Oggi a Milano la presentazione del progetto “Marchi d’area”

di l.r.


Il progetto «Marchi d'area», la cui realizzazione è mirata alla valorizzazione delle produzioni tipiche locali ed allo sviluppo del territorio a livello nazionale, vedrà fra gli attori principali anche il Parco dell'Adamello. L'area protetta infatti è stata scelta da Italia Lavoro Spa con il Parco nazionale del Gran Sasso e dei Monti della Laga per l'Abruzzo, Marche e Lazio, il Parco nazionale del Cilento e Vallo di Diano per la Campania, il Parco naturale dei Nebrodi per la Sicilia e la provincia di Lecce e le Terre del Salento per la Puglia, a rappresentare la Lombardia nel progetto promosso dal ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali e cofinanziato da diversi enti. 

I «Marchi d'area» che riguardano il Parco dell'Adamello verranno presentati oggi in Regione dall'assessore regionale Domenico Zambetti, dal presidente di Italia Lavoro Spa Marco Fabio Sartori, dal presidente della Provincia di Brescia Alberto Cavalli e dal presidente della Comunità montana di Valle Camonica Alessandro Bonomelli. 

Nel progetto territorio del parco si dovranno «creare sviluppo e occupazione nel settore agroalimentare, realizzando un modello replicabile da esportare come linea guida di sviluppo». In dettaglio «Marchi area», per quanto riguarda il territorio camuno «rappresenta una sfida per lo sviluppo sostenibile del territorio, che passa attraverso il rafforzamento delle qualità dei prodotti e il supporto ai produttori ma anche attraverso l'utilizzo di un marchio che dia visibilità al territorio e rende riconoscibili i prodotti tipici alimentari e artigianali, che valorizzi e promuova le bellezze paesaggistiche e le strutture di accoglienza. Interventi questi che verranno accompagnati dalla realizzazione di azioni formative per la creazione di nuove professionalità fra i giovani».

Italia Lavoro, l’ente Parco e la Regione agiranno in piena sinergia per favorire l’occupazione nell'agroalimentare e sperimenteranno nel ciclo completo (attività di produzione e di trasformazione e di promozione) un sistema in grado di «definire un mode rappresentato da un marchio d'area regolato da precise regole di appartenenza, di produzione e promozione, realizzare una rete di relazioni stabili fra gli operatori economico‑istituzionali di uno specifico territorio e creare azioni integrate di promozione delle produzioni e di innovazione nei relativi processi».
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Gara il 4 febbraio

Caspolada: le iscrizioni entro domani
di v.z.

Sono rimasti solo pochi giorni per assicurarsi la partecipazione a una delle manifestazioni più suggestive della Valcamonica: la «Caspolada al chiaro di luna» in programma il 4 febbraio. Le iscrizioni si chiuderanno infatti domani. E sono già numerosissime le adesioni alla sesta edizione di questa camminata notturna non competitiva dedicata alla memoria di Alessandro Occhi: «Abbiamo già superato i duemila iscritti ‑ spiega Emanuele Gregorini,impegnato con altri volontari della Pro loco di Vezza d'Oglio ‑; un dato di gran lunga superiore rispetto all'anno scorso, quando mancavano gli stessi giorni dalla data della manifestazione. Ci fa piacere constatare che la gente si è affezionata a questo evento, nel quale ci impegniamo corpo e anima».

Nata nel 2001 per volontà della Pro loco di Vezza, con lo scopo di promuovere l'immagine turistica dell'alta Valcamonica attraverso una pratica sportiva diversa, la Caspolada è cresciuta col tempo, fino a proporzioni tali da far nascere un vero comitato che si dedica esclusivamente a organizzare questa camminata: dal più piccolo dettaglio a quello più grande, incluso il noleggio delle caspole che può essere effettuato direttamente sul posto.
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A un anno dall’intesa con il colosso russo Severstal i primi risultati sono ok. Il presidente: uniti da un linguaggio comune

Lucchini, i numeri del rilancio
L’utile netto raddoppia e sale a 70 milioni. Sotto controllo l’indebitamento

di Matteo Meneghello

Dieci mesi di lavoro, e Lucchini è già pronta a raccoglierei primi frutti dell'alleanza con Severstal. A un anno dall’ope4razione di acquisizione da parte del colosso russo, il gruppo bresciano si avvia a chiudere il 2005 con un fatturato di 2,2 miliardi di euro e un utile netto di 70 milioni, il doppio del2004. La produzione passa da 3,6 milioni a 4 milioni di tonnellate. Queste le anticipazioni sul primo conto economico dell'«era russa» de gruppo, fornite ieri a Milano dal presidente Giuseppe Lucchini, dall’amministratore delegato Giovanni Gillerio, e dai partner Alexej Mordashov e Vadim Makhov, rispettivamente presidente e responsabile strategia e sviluppo del gigante sovietico dell’acciaio, che l’anno scorso ha posto la parola fine all'emergenza finanziaria dei bresciani, rilevando i170 % del capitale del gruppo. «Le sinergie funzionano, è una joint venture che si sta consolidando – ha spiegato Lucchini ‑. Siamo fiduciosi per il futuro, e convinti che negli anni il nostro 30% varrà molto di più del 75 % posseduto in precedenza».

I numeri. Allearsi con i russi è stata una necessità, ma soprattutto una scelta. Una decisione coraggiosa, che ora si sta rivelando corretta, almeno dal punto di vista dei conti. «Il 2005 ‑ ha detto Mordashov – si chiuderà con risultati non solo positivi, ma migliori rispetto all'anno precedente». Nel dettaglio, secondo le anticipazioni fornite dai vertici, il fatturato passerà da 2,35 miliardi ai 2,2 miliardi dell’anno scorso. Ma l’ebitda sale a 300 milioni, e l’utile di 70 milioni. In particolare, l’indebitamento si riduce sotto i 600 milioni, «pari a circa 550 milioni ‑ ha detto Lucchini ‑. Un livello più che sostenibile». Mordashov ha sottolineato a questo proposito 1'importanza simbolica della recente linea di credito concessa da Bnp Paribas, Banca Intesa e Citigroup, per un ammontare di 300 milioni in 5 anni. «Un segnale ‑ ha detto ‑ che il mondo bancario crede fortemente in questa operazione, e la sostiene».

I commenti. «Un anno fa ‑ ha detto Giuseppe Lucchini ‑ avevamo annunciato questa intesa con entusiasmo. Oggi c'è soprattutto soddisfazione: la crisi finanziaria che affliggeva i conti del gruppo si è trasformata in una straordinaria opportunità di sviluppo. La situazione attuale consente di prevedere un2006 con risultati positivi, in linea con quelli dell’anno scorso. Oggi Lucchini e Severstal sono una realtà monolitica, due identità che parlano la stessa lingua, quella del business siderurgico». Alexej Mordashov si è detto «soddisfatto della qualità dei quadri e del management» gruppo bresciano. «I risultati preliminari – ha aggiunto ‑ sono confortanti, ed evidenziano un miglioramento dello stato patrimoniale e un conto economico in buona salute». E a conferma della fiducia dei russi nell'operazione, il leader di Severstal ha annunciato 1'imminente consolidamento di Lucchini all'interno del gruppo: «speriamo ‑ ha detto – di potere concludere l'iter entro fine 2006».

Piano industriale. Ora Lucchini è pronto per guardare oltre, ripartendo proprio da questa nuova dimensione. «La nostra nuova storia ‑ ha spiegato Gillerio ‑ è iniziata il 24 aprile del 2005, con l'importante iniezione di risorse garantite dalla partnership con Severstal. Il piano industriale è partito da lì». L'alleanza, però, non è una mera questione di finanza: il gruppo - hanno assicurato i russi, escludendo tra l'altro una quotazione in Borsa ‑ punta allo sviluppo di tutti i siti industriali, nessuno escluso. A Servola, in provincia di Trieste, Lucchini è intenzionato a «proseguire l’attività anche oltre i12009, ma è necessario capire quali saranno gli impatti ambientali ragionando con tutti gli stakeolder, non a colpi di carta bollata». Identica si​tuazione a Piombino, sito

 industriale definito «uno dei pochi impianti integra​ti d'Europa in grado di di​sporre di fonti di approvvigionamento di materie pri​me all'interno del gruppo». Le sinergie con la casa ma​dre russa, infatti (possiede miniere di minerale ferro​so), funzionano, e si svilup​pano anche a valle: le brame (semilavorati) prodotte a Piombino vengono inviate negli Usa, dove Severstal possiede un impianto, acquisito poco prima dell'operazione italiana. Investimenti anche a Lovere, dove Lucchini possiede Sidermeccanica, azienda che produce acciai speciali, e che ha chiuso il 2005 con un fatturato di 200 milioni e un ebitda di 30 milioni. «Investiremo 10 milioni ‑ ha detto Gillerio – nel rafforzamento della capacità produttiva». IL progetto più consistente, però, e in Francia, su Ascometal, dove è previsto un intervento da 40 milioni per rinnovare e migliorare l’efficienza degli impianti.
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Il convegno

Impresa-famiglia, il futuro impone coraggio
Mordashov: «Difficile sopravvivere da soli sul mercato globale. Lucchini ora può diventare più grande

di Matteo Meneghello

«È difficile sopravvivere da soli in un processo di consolidamento a livello globale. Soprattutto in un contesto come quello del mercato dell'acciaio». Per questo motivo «Lucchini ha fatto la scelta giusta», e ora è pronto per «diventare qualcosa più grande di quanto sia mai stato in passato». Si è presentato così ieri, per la prima volta in veste ufficiale di fronte al pubblico bresciano, il leader di Severstal Alexej Mordashov. L'occasione per il «debutto in società», nella sala convegni dell’hotel Vittoria, è stata il convegno «L'impresa famiglia di fronte alle sfide della globalizzazione», organizzato dalla fondazione Zucchini. Un tavolo d'eccezione, con l'amministratore delegato di Unicredit Alessandro Profumo, il presidente di «Il Sole 24 ore» Innocenzo Cipolletta, il professore del Politecnico di Milano Sergio Mariotti; ma soprattutto una platea d'eccezione, con i principali protagonisti del mondo economico e imprenditoriale (famigliare e non) bresciano. Il poco più che quarantenne presidente del colosso siderurgico sovietico, che oggi possiede il 70% dello storico gruppo bresciano, ha atteso educatamente il suo turno per parlare e poi, preso in mano il microfono, ha illustrato con lucidità e semplicità numeri e strategie di un rilancio che ‑ ha sottolineato ‑ «in soli 10 mesi ha prodotto una forte riduzione del debito» del gruppo bresciano. Tutto questo senza dimenticare, ovviamente, di ringraziare Luigi Lucchini che ha compreso l'importanza di cedere il controllo per garantire un futuro alla propria azienda. Il cavaliere ha salutato la platea ricordando che «ci vuole rispetto per le radici famigliari delle imprese italiane, ma con certe dimensioni non si può più competere a livello globale. È necessario misurare le forze, e avere il coraggio di allearsi con nuovi partner, purché questi siano capaci, e abbiano le idee chiare». Un progetto industriale: «se questo non esiste ‑ ha detto Giuseppe Lucchini non ha senso una partnership. Il gruppo Lucchini aveva un progetto pluridecennale, entrato in crisi solo per motivi finanziari». Ora, grazie a Severstal, «si punta ad aumentare del 10% i volumi».

Il gruppo di Brescia è stato l’esempio concreto, il «case history» (in pratica, il caso che ha fatto scuola) che ha aperto la «lezione» di Cipolletta, Profumo e Mariotti.

«L'impresa italiana nasce necessariamente con la famiglia ‑ ha ricordato l'ex direttore di Confindustria ‑, ma l'obiettivo deve essere sempre la crescita. Per questo motivo i fenomeni di concentrazione e partnership internazionale non rappresentano un fenomeno di scomparsa dell'impresa famiglia, ma piuttosto di trasformazione. È un fatto naturale».

Alessandro Profumo ha ricordato l'esempio fornito dal mercato bancario italiano, che in questi anni ha vissuto un forte processo di concentrazione. «Gli istituti di credito ‑ ha spiegato ‑ hanno capito l'importanza dell'aggregazione, perché è evidente che esistono alcuni beni e servizi che hanno forti economie di scala». Infine il docente di Economia industriale del Politecnico di Milano, Sergio Mariotti, che ha ricordato come le partecipazioni estere in imprese italiane abbiano ormai raggiunto quota 2.700 unità. «Una dinamica di crescita ‑ ha spiegato il docente ‑ che però riguarda per il 90% operazioni di acquisizione, e solo per il 10 % di costituzione di realtà ex novo. Va sottolineato che, nonostante questi numeri, l'Italia non figura come un Paese particolarmente attrattivo, ma presenta diversi elementi di opacità». Mariotti ha sottolineato i fattori di opportunità propri delle acquisizioni, che «consentono ‑ ha detto ‑ di facilitare l'espansione, valorizzare le competenza locali, migliorare in molte situazioni le dinamiche finanziarie o di management, schiudendo nuove prospettive ai membri della famiglia».

Ovviamente, hanno concordato Cipolletta, Profumo e lo stesso Mariotti, questa strada «non è l'unica soluzione possibile, ma solo una delle alternative da tenere in considerazione».
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Stati Generali. Un documento di «contributo e stimolo» del mondo produttivo prima dell’appuntamento di domani

«E adesso, dalle parole ai fatti»
Undici associazioni: il Centro servizi tecnologico, occasione da cogliere»

di Mimmo Varone

II mondo economico e produttivo bresciano non teme che la «montagna» degli Stati Generali partorisca il classico topolino. Quanto meno, qualcuna delle undici associazioni che hanno sottoscritto un lungo e articolato documento di «contributi e stimoli» alle istituzioni protagoniste degli stessi Stati Generali lo nega. E altre si limitano a un laconico «vediamo cosa succederà». Non è un caso, ad ogni modo, che il «documento degli undici» arrivi a una manciata di ore dall'appuntamento di domani intorno alla crisi che attanaglia l'economia e la società bresciane. Quel «vediamo cosa accadrà», ripetuto da più d'uno sta a sottolineare l'aspettativa di un «passaggio in tempi brevi dalla conoscenza alla pratica, dall'analisi all’operatività» come riassume per tutti l'ex direttore Aib Salvatore D'Erasmo. Con lui ci sono i vertici delle organizzazioni imprenditoriali che hanno siglato il documento «rivolto all'opinione pubblica ma soprattutto alle istituzioni», a partire dal presidente Aib Franco Tamburini.

IL DOCUMENTO DEGLI UNDICI. 

E D'Erasmo può dire che «l'economia bresciana è qui». Cioè nella sala di via Cefalonia 60, dove ieri mattina si sono ritrovati per l'occasione l'Associazione artigiani di Enrico Mattinzoli e l’Ascom di Enrico Rossi Thielen, il Collegio costruttori di Giuliano Campana, la Confartigianato di Gianmaria Rizzi, la Confederazione italiana agricoltori di Aldo Donato Cipriano e la Confederazione artigianato di Andrea Rossetti, la Confesercenti di Piergiorgio Piccioli e la Federazione autotrasportatori di Antonio Petrogalli, la Lega cooperative di Magda Nassa e l'Unione provinciale agricoltori di Francesco Bettoni (rappresentato dal vice Sergio Visini).

Insieme per chiedere politiche di sviluppo concrete su «ricerca e innovazione ‑ elenca Tamburini ‑, nternazionalizzazione, nuovo rapporto imprese/ banche, politica territoriale più vicina alle esigenze delle imprese, una politica energetica per dare iniezioni di competitività; formazione, infrastrutture, modernizzazione della pubblica amministrazione. Tutti d'accordo, su questo, uniti pure da un pressante invito a definire le priorità operative del dopo 25 gennaio, e «senza logiche di schiera‑, mento politiche».

Una convergenza cosi grande è un fatto nuovo - molti lo hanno sottolineato con soddisfazione ‑ e sottende una determinazione a «fare sistema» e a «risolvere problemi che potrebbero minare l'economia tutta». Per ora gli «undici» non scendono troppo nel dettaglio ma si limitano a indicare «un punto di partenza per il dopo 25» dice Cipriano, da approfondire insieme a Comune di Brescia, Provincia, Regione, Università, Camera di commercio, insomma alle istituzioni protagoniste degli Stati generali. E soprattutto si muovono per evitare che tutto si riduca a parole come due anni fa, quando l’Aib di Bodini richiamò l'attenzione sul «rischio declino» che correva la provincia bresciana.

L'ANALISI DEGLI IMPRENDITORI. 

Le associazioni economiche mettono in premessa la centralità dell'impresa, nella convinzione che la vocazione bresciana resti ancora quella manifatturiera e meccanica, che «ha ancora molto da dire sull'innovazione di prodotto e soprattutto di processo», ma non dimenticano le esigenze dell'agricoltura sulla produzione di energie pulite («biogas, bioetanolo, biodiesel», elenca Visini), dei costruttori impegnati nell'edilizia da risparmio energetico, dei trasportatori per l'autostrada per la Valtrompia, eccetera.

Innovazione, ad ogni modo, è la parola chiave. E il Centro servizi multisettoriale tecnologico (Csmt) prossimo venturo è l'occasione da cogliere al volo. «Potrebbe essere l'ulteriore colla che ci tiene insieme», ammette Tamburini. E precisa che «pur non avendone discusso nel dettaglio ne abbiamo sottolineato 1'importanza strategica, con l’idea che i potenziali gestori istituzionali potrebbero lanciare l'avvio del Csmt e lungo il percorso aprire alla fondamentale sinergia pubblico/privato». E poi, «nessuno di noi vuole predominare ‑ aggiunge ‑ ma ritengo che la parte privata, portatrice dell'interesse e delle aspettative dell'impresa, debba essere presa in considerazione».

Le 11 pagine del documento ,tuttavia,contengono di più. C'è una forte sollecitazione alla pubblica amministrazione a facilitare la vita delle aziende «con poche regole chiare e fatte rispettare», alle banche perché «sostengano la crescita dimensionale delle imprese». E se la crisi investe il sistema‑Paese, i destini dell'economia bresciana ‑ammettono gli «undici» ‑ si giocano oltre che sull'innovazione pure su internazionalizzazione delle imprese e attrattività del territorio.

LE PROPOSTE. 

Da qui le proposte. Si chiedono politiche per favorire l'aggregazione fra imprese con incentivi fiscali, l'innovazione tecnologica con il Csmt e società di promozione e marketing, internazionalizzazione attraverso maggiori sinergie con enti nazionali (Ice, Sace, Simest), Regione e Camera di commercio. I rappresentanti dell'economia bresciana chiedono pure una «diversificazione delle fonti finanziarie e un rapporto più stabile tra banca e impresa», nonché finanziamenti agevolati per innovazione, brevettazione e penetrazione nei nuovi mercati. Perle politiche del territorio indicano la necessità di evitare irrigidimenti dei vincoli ambientali e di coinvolgere l'agricoltura nella politica energetica. Su lavoro e formazione propongono di innalzare complessivamente il livello di scolarità, attivare un sistema permanente di ricognizione delle figure professionali necessarie e intervenire di conseguenza sulle strutture formative, assicurando continuità di accesso alla formazione permanente.

Vada sé che nell'elenco ci sono pure le infrastrutture di trasporto, che «vanno ammodernate in tempi rapidi, diversificate e integrate». Ci sono il sistema logistico e la riqualificazione dei due poli fieristici. E alla pubblica amministrazione si chiede la semplificazione delle procedure, la ridefinizione delle attività dello sportello unico, la predisposizione di aree industriali e artigianali attrezzate. Il tutto, naturalmente, con l'impegno degli «undici» alla «più ampia disponibilità a collaborare».
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Lettera di Greco, segretario della Camera del Lavoro

«Aprite il dibattito»
di Mimmo Varone

Le organizzazioni imprenditoriali bresciane qualche dubbio ce l'hanno, sulla capacità degli «Stati Generali» di passare in fretta dalle parole ai fatti. E la Camera del lavoro denuncia che proprio l'archiviazione troppo frettolosa di un dibattito «peraltro mai davvero decollato neppure nelle sedi istituzionali proposte» ‑ come dice il segretario generale Dino Greco ‑ impedirà l'auspicato passaggio alla fase operativa.

Nella lettera al presidente della Provincia Alberto Cavalli, al sindaco Paolo Corsini e al presidente della Camera di commercio Francesco Bettoni, Greco osserva che «l'attesa conferenza» (di domani, ndr) degli Stati Generali «sta in realtà per risolversi nella rappresentazione di un documento di sintesi che non diverrà oggetto di discussione fra le realtà associative rappresentative della multiforme articolazione della società civile, il cui ruolo sembra essere stato confinato nelle audizioni dell'autunno scorso».

E poiché si dà un taglio alla discussione «per aprire la cosiddetta fase delle "cose da fare"», Greco precisa che «non è certo la voglia di procedere concretamente che ci dispiace». Lo stupore della Camera del lavoro, invece, viene «tanto dall'improvvisa fretta di chiudere il dibattito quanto dall'intenzione dal sapore un po' dirigistico (e velleitario?) di prescrivere chi deve fare che cosa».

Ed è proprio questo a fare avvertire a Greco il rischio che l’appuntamento «monocorde» di domani «non preluda affatto a una stagione di laborioso impegno ma chiuda il cantiere aperto senza aver verificato reali convergenze e intenti condivisi, e dunque preluda a un mesto rompete le righe». Se ciò accadesse ‑ nota Greco – si perderebbe pure quanto di buono la ricerca intrapresa avrà prodotto.

Per scendere nel dettaglio, il segretario della Camera del lavoro vorrebbe sapere, ad esempio, «cosa i diversi attori sociali e politici pensino della proposta sindacale di imboccare quella nuova via di sviluppo (valorizzazione del lavoro, tutela dell'ambiente, politiche di inclusione sociale) che sola può, a nostro avviso, permettere quel salto di paradigma cosi essenziale all'affermazione di un modello sociale moderno, efficiente, competitivo, ma anche giusto e solidale». 

Dunque, suggerisce alla politica di «scansare i pigri rituali per riaprire il confronto a tutto campo». E di coinvolgere «l'intera cittadinanza nell'elaborazione delle scelte e nella selezione delle priorità». È «l'unico modo» per la politica ‑ avverte Greco ‑ di dare gambe a un progetto innovativo e «perché no, di rinnovare se stessa».
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In una lettera a Cavalli, Corsini e Bettoni i dubbi di Dino Greco, segretario della Cgil, sulla conferenza di domani

«Un cantiere aperto sulla crisi»
«La politica deve innovare il confronto con la cittadinanza per elaborare scelte e soluzioni»

«Il rischio è che l'appuntamento monocorde della Conferenza degli Stati generali non preluda ad una stagione di laborioso impegno ma chiuda il cantiere aperto senza aver verificato reali convergenze ed intenti condivisi».

Un viatico poco incoraggiante in vista dell'appuntamento di domani che giunge, sotto forma di lettera, da Dino Greco, segretario della Cgil. Destinatari della missiva, in virtù del loro coinvolgimento nel comitato promotore degli Stati generali, il presidente della Provincia Alberto Cavalli, il sindaco di Brescia Paolo Corsini e il presidente .della Camera di commercio Francesco Bettoni.

A influire sulle perplessità del segretario della Cgil, «l'aver osservato come la Conferenza si risolverà nella presentazione di un documento di sintesi che non sarà oggetto di discussione tra le realtà associative, il cui ruolo sembra essere stato confinato nelle audizione dell'autunno scorso». Una mancanza che Greco prevede sfocerà «in quella propensione all'autoreferenzialità, talvolta sconfinante nell'autismo, che è una delle patologie più gravi e che dovrebbero essere curate con maggiore energia».

Stando alle dichiarazioni della vigilia, sottolinea Greco, «la riflessione viene prontamente archiviata per aprire la fase delle “cose da fare”. Una prospettiva che non ci dispiace mentre invece destano non poco stupore la fretta di chiudere un dibattito per altro mai decollato e l'intenzione di prescrivere “chi deve fare cosa”».

Ecco spiegato «il timore che il tutto si risolva in un mesto rompete le righe. Vorremmo capire cosa i diversi attori sociali e politici pensano della proposta sindacale di imboccare una nuova via di sviluppo, l'unica strada che può consentire quel salto di paradigma essenziale all'affermazione di un modello economico e sociale moderno, competitivo, ma anche giusto e solidale. Bisogna riaprire il confronto sulle proposte e coinvolgere l'intera cittadinanza nell'elaborazione delle scelte. Solo così la politica potrà coltivare la legittima ambizione di dare gambe a un progetto innovativo e, perché no, rinnovare se stessa».
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Alle dieci nella sede di Banca Lombarda

Domani gli Stati Generali
Si riunisce domani alle 10, nella sede di Banca Lombarda di piazza mons. Almici, la Conferenza degli Stati generali. Un passaggio decisivo per un dibattito durato mesi e finalizzato all'individuazione di una soluzione alla crisi strutturale che attanaglia l'economia bresciana.

La giornata inizierà con l'indirizzo di benvenuto di Gino Trombi, presidente di Banca Lombarda. Quindi Giancarlo Provasi (Università degli studi) e Mario Taccolini (Università Cattolica) presenteranno il documento tecnico scientifico. Seguiranno i contributi di Augusto Preti (rettore Università Statale) e Lorenzo Ornaghi (rettore Università Cattolica), e gli interventi di Alberto Cavalli, presidente Provincia, Paolo Corsini, sindaco di Brescia, e Francesco Bettoni, presidente Camera di Commercio. Presiederà e concluderà i lavori Viviana Beccalossi, vicepresidente Giunta regionale della Lombardia.
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In un documento il contributo di undici associazioni dell’imprenditoria bresciana al dibattito sull’economia

«Tornare alla centralità dell’impresa»
«L’attuale congiuntura non lascia tempo: servono rimedi concreti e immediati»

di Rosario Rampulla

Il documento arriva sul filo di lana, giusto a poco meno di 48 ore dalla Conferenza degli Stati generali. A siglarlo, undici realtà dell'associazionismo economico della provincia: Associazione artigiani, Associazione commercianti, Associazione industriale bresciana, Collegio costruttori edili, Confartigianato, Confederazione

italiana agricoltori, Confederazione nazionale artigianato, Confesercenti, Federazione autotrasportatori italiani, Lega nazionale cooperative e mutue e Unione provinciale agricoltori. Una coralità definita «davvero eccezionale» dai diretti interessati.

Un fin troppo facile ricorso a una metafora calcistica potrebbe far parlare di un team di tutte prime punte. Undici attaccanti in campo per un unico obiettivo: il rilancio, da perfezionare in tempi brevi, del «sistema Brescia». Si muove dunque in questa direzione il documento presentato ieri nella sede dell'Aib alla presenza dei presidenti e dei rappresentanti delle associazioni coinvolte. «Abbiamo sottoscritto un accordo ‑ spiega Franco Tamburini, presidente Aib ‑ con cui si è voluto riprendere un discorso, come quello della Consulta delle categorie, di dieci anni fa. Questo documento è l'esplicitazione della sintonia di fronte alle problematiche che affliggono la nostra provincia che, come da tempo sottolineiamo, corre ancora dei seri pericoli sul fronte della crisi economica».

Dal punto di vista formale, si tratta di una breve memoria («ma siamo pronti ad approfondire il discorso» assicura Tamburini) in cui viene rapidamente ripercorsa la genesi della crisi («i problemi che ci angustiano non stanno solo a casa nostra ma paghiamo i costi di un Paese in cui i tempi della politica sono in ritardo rispetto alle esigenze dell'imprenditoria»), per lasciare spazio ad alcune sottolineature sul merito di quanto verrà dibattuto nella Conferenza degli Stati generali.

A voler trovare un concetto emblematico, si può dire che l'anelito dell'imprenditoria bresciana sia «il ritorno alla centralità dell'impresa». Dichiarazione di intenti che si scontra con il «sistema che sta intorno al mondo delle imprese». Politica compresa, anche alla luce del convincimento che «i limiti della crescita economica siano anche limiti politici ed istituzionali». Sono infatti le force politiche e istituzionali i destinatari di quello che è definito «un invito pressante perché, subito dopo l'enunciazione della Conferenza, ci siano risposte concrete. Magari poche, ma subito messe in atto perché se certi problemi non si risolvono in fretta i danni potrebbero essere irreparabili».

Quanto ai temi caldi, sono già stati ampiamente sviscerati: «infrastrutture, ricerca e formazione, internazionalizzazione, politiche energetiche competitive, rapporti più efficaci con il mondo bancario, minor tasso di burocratizzazione, salvaguardia dell'ambiente anche in virtù dell'indotto del turismo». Tutto legittimo ma (in molti casi proprio nel corso delle audizioni preliminari agli Stati generali), già sentito. Quali allora le aspettative poste in questo nuovo documento? «Che si ridia impulso a un'economia che ha le capacità e le risorse per risalire, magari puntando sulle potenzialità inespresse di settori quali il manifatturiero, la meccanica o l'agricoltura. Sono ambiti che hanno ancora molto da dire e che potrebbero permetterci di riacquistare quella fiducia nella ripresa che si è progressivamente persa». Strategie condivise che potranno concretizzarsi «se le force politiche non sacrificheranno sull'altare della contrapposizione e della contesa dell'ultimo voto gli interessi del territorio». Occhi puntati anche sulle prospettive riguardanti il «Centro servizi polifunzionali tecnologici, la cui messa in essere sarebbe una ottima occasione per sperimentare una sinergia gestionale tra il pubblico ed il privato».

Da parte dei firmatari del documento c'è grande prudenza nell'azzardare ipotesi su cosa porterà la Conferenza di domani. «Prima di giudicare ‑ commenta Tamburini aspettiamo di vedere che cosa succede». Un'attesa che è solo questione di ore. Dopodiché, questo l'augurio corale, «si chiuda la fase del dibattito per dare spazio a quanto c'è da fare».
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Lucchini & Mordashov. I limiti e le opportunità del capitalismo famigliare sul mercato globale

Se la famiglia fa un passo indietro
Sorpresa: quando lo straniero compra, l’azienda cresce di più. La crescita del commercio mondiale apre un nuovo mercato: quello delle aziende. Lucchini: «La crisi è diventata opportunità»

di Gianni Bonfadini

La Lucchini un anno dopo, poco meno, dall'ingresso e quindi dal controllo assunto sul gruppo bresciano da Alexej Mordashov e della sua Severstal. C'è qualcosa su cui riflettere, sul quale val la pena spendere qualche energia di testa per capire come e perché e soprattutto se fosse o meno una scelta inevitabile o magari addirittura da perseguire in qualche caso. Al cronista, 1'87enne Cavalier Luigi Lucchini l'altro ieri lo ha detto chiaro e tondo: rifarei pari pari quella firma sul contratto con Mordashov.

Attorno al tema della famiglia e del capitalismo, e in particolare dell'«Impresa famiglia di fronte alle sfide della globalizzazione. Le opportunità di investimento estero nelle imprese famigliari», la Fondazione Lucchini ha promosso ieri pomeriggio al Vittoria un convegno, un incontro nel quale dire alla città alcune ragioni di quella scelta che un anno fa destò più d'una sorpresa, cogliendo al contempo l'occasione per presentare Alexej Mordashov, il quarantenne russo oggi a capo del gruppo Severstal che nel gruppo bresciano ha investito 450 milioni di euro rilevandone il 70%.

Due i relatori al convegno: Alessandro Profumo, ad di Unicredito, la più internazionalizzata fra le banche italiane e Sergio Mariotti, docente al Politecnico milanese; a introdurre e coordinare i lavori il presidente de Il Sole 24 Ore, Innocenzo Cipolletta. In sala, fra gli altri, gli amici‑colleghi del Cavaliere: i siderurgici bresciani in primis, con due grandi "vecchi" della siderurgia nazionale: Emilio Riva e Steno Marcegaglia.

L'assunto di partenza non è nuovo: la struttura industriale italiana fortemente legata alla famiglia, quindi poco propensa all'inserimento dei manager, relativamente sottocapitalizzata perché chi dà credito (o dava; Basilea2 sta costringendo a qualche intervento in questo senso) ha garanzie aggiuntive di tipo personale. Una struttura industriale relativamente forte su produzioni oggi ahinoi fra quelle più sottoposte alla concorrenza dei Paesi emergenti. Risultato: le strade sono lastricate di morti. Evento da scongiurare, se possibile. Meglio un'azienda viva e straniera che una morta col suggello nazionale. È la strada scelta dalla Lucchini. Ma non solo.

Sergio Mariotti ha presentato una curiosa ricerca che ha un solo limite: non è granchè incoraggiante per chi, non senza fatica, cerca di farcela e di tenere la bandiera tricolore sul pennone della bottega. Ma la scienza ha pochi spazi per i sentimenti. Mariotti ha presentato uno studio su 300 aziende rilevate da capitale straniero. I risultati dicono che in pochi anni il valore aggiunto per addetto è cresciuto del 65%o e l'occupazione del 28%. Sono dati più che positivi, che potrebbero far dire a più d'uno: ma perché non vendiamo tutto ai forestieri?

Non è così facile, neanche a volerlo. E una visione "disfattista" mal si concilia con la realtà di oggi: fatta di aziende che hanno difficoltà e di aziende italiane che, loro sì, vanno all'estero. Non è facile piazzare aziende ad investitori esteri, soprattutto se si intende preservare le fabbriche. Quel che serve è un progetto a monte: decidere le linee di crescita possibile e quindi cercarsi le complementarietà del possibile partner. Ma serve anche ‑ preliminarmente hanno più volte ribadito Profumo e Cipolletta ‑ trasparenza, aspetto che l'intreccio patrimoniale fra famiglia e azienda qualche volta rende opaco. E questo è uno dei limiti sul nostro mercato. Paradossalmente ma non poi tanto, la globalizzazione che qualche affanno ci sta creando, parallelamente sta sviluppando un mercato fatto non più di sole merci, ma anche di aziende. La dislocazione internazionale diventa fondamentale per un mondo diventato più piccolo. Ma su questo nuovo mercato, come detto, le imprese italiane hanno qualche difficoltà in più a piazzarsi.

Un'alternativa possibile alla cessione tout court potrebbe essere la Borsa? Potrebbe sì ‑ ha incoraggiato Profumo ‑ ma anche qui serve un progetto. Gira e rigira si tornali: che si intende fare, si ritiene di reggere sui nuovi confini del mercato, si hanno risorse per crescere e via elencando il test di sopravvivenza? È solo alla fine del test che si può opzionare: per la vendita (straniero o meno, sapendo bene che, tendenzialmente, l'acquisizione fra italiani punta ai costi, quella degli stranieri alla crescita); per l'aggregazione fra imprese italiane (strada fra le più impervie: c'è sempre la famiglia, meglio: le famiglie ‑ di mezzo); oppure, come detto, la Borsa. Mala Borsa, siam sempre li, chiede progetti. Si può andare in Borsa per far cassa ‑ ha ricordato Profumo ‑ ma in una prospettiva di crescita si va in Borsa per fare aggregazioni.
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[Lucchini & Mordashov]

Un utile netto di 70 milioni con un fatturato di 2,2 miliardi
La Lucchini ha chiuso il 2005 con un margine operativo lordo di circa 300 milioni e un utile di 70 milioni e con un fatturato di 2,2 miliardi. Il preconsuntivo è stato reso noto in una conferenza stampa ieri a Milano, ad un anno dall'acquisizione della maggioranza del gruppo

bresciano da parte della russa Severstal e ribadito nelle sue linee essenziali di sviluppo nell'incontro nel tardo pomeriggio in città, all'Hotel Vittoria. «Nel 2006 il mercato sarà incerto ma contiamo su risultati migliori rispetto agli ultimi due anni ha detto il presidente Giuseppe Lucchini», non nascondendo la soddisfazione per aver «trasformato una crisi aziendale in una opportunità». Nel 2005 sono stati fatti significativi passi avanti sul fronte finanziario e siamo in grado di migliorare» ha detto il presidente della Severstal, Alexey Mordashov, che ha escluso progetti di quotazione del gruppo bresciano.

Nel 2005 il gruppo ha prodotto 4 milioni di tonnellate di acciaio contro circa 3,5 del 2004 e, dopo il calo del 2005, nel primo trimestre 2006 è prevista stabilità dei prezzi con una ripresa in aprile per arrivare ad un aumento medio nell'anno del 5‑6%. Lucchini ha ricordato l'impegno della famiglia fondatrice: «La joint venture è stata fatta per rimanere, siamo sicuri e fiduciosi che nel futuro il nostro attuale 30% varrà più del 75% che avevamo prima». II presidente del gruppo bresciano ha anche indicato che oggi l'indebitamento è inferiore a 550 milioni contro 1,2 miliardi prima dell'ingresso del socio russo. L'ad Giovanni Gillerio ha sottolineato come, dopo tre mesi dall'arrivo di Severstal, Banca Intesa, Citigroup e Bnp Paribas abbiano concesso un finanziamento quinquennale da 300 milioni senza garanzie da parte dei soci. A maggio è previsto il rimborso dell'ultimo bond da 200 milioni.

Per il gruppo, ha indicato il manager, non si profilano problemi sul fronte occupazionale e si procede con il piano industriale varato nel 2004 con le previste sinergie nell'acquisto di materie prime che si stanno concretizzando.

Lovere, fra le altre società, ha realizzato nel 2005 un fatturato di 200 milioni con un ebitda di 30 milioni, «risultati costanti di una società equilibrata» ha sottolineato Gillerio. In Francia sono previsti gli investimenti maggiori nell'anno in corso per il rinnovamento degli impianti. Nel complesso, le stime per il 2006 ‑ ha detto Mordashov ‑ indicano una possibile crescita dei volumi del 10%. La Severstal è fra i maggiori gruppi siderurgici mondiali con 150nula addetti, 30 stabilimenti in Russia, Usa ed Europa, con un giro d'affari di 7,8 miliardi. Al gruppo russo fa capo, fra le altre, anche la Tata, società automobilistica che nelle settimane scorse ha siglato una joint venture con Fiat.

GIORNALE DI BRESCIA 24 GENNAIO 2006
Riprenderanno a primavera i lavori di messa in sicurezza dell’ex statale, a cura del Servizio di agricoltura e bonifica della Comunità montana

Due milioni per la strada del Vivione
Proseguiranno nel 2006 anche gli interventi di bonifica delle aree forestali

di Gian Mario Martinazzoli

Sono sempre numerosi gli interventi che il Servizio di agricoltura e bonifica della Comunità montana di Vallecamonica mette in cantiere per migliorare la viabilità sulle strade d'alta quota, per l'assestamento dei boschi e per la bonifica delle aree forestali, attingendo ai fondi che, di volta in volta, vengono messi a disposizione dalle diverse leggi statali o regionali.

Il 2005 è stato però un anno difficile su questo fronte, tenuto conto che i previsti fondi regionali sono pervenuti nelle casse dell'ente soltanto a dicembre. La stessa cosa era accaduta per l'anno 2004, durante il quale si è dovuto rinunciare per la mancanza di risorse economiche a progetti già pronti sulla carta. Ci riferiamo in particolare alla messa in sicurezza dell'ex statale 294, più nota come «Via Mala», che da Angolo Terme sale in direzione del passo del Vivione. I lavori riprenderanno comunque la primavera prossima e consisteranno nella posa di reti paramassi e di barriere in grado di contenere il materiale che si distacca dalle pareti rocciose che fiancheggiano la carreggiata. Verranno spesi in totale 2 milioni di euro. L'ex statale del Vivione è nota per i numerosi punti nei quali il transito è a rischio per la possibilità di distacchi improvvisi di materiale dal versante a monte o per franamenti a valle.

Nel corso del 2005 è andata meglio invece nel settore della bonifica delle aree forestali: per interventi di questo genere sono stati spesi 155mila euro.

«La quota maggiore ‑ spiega il responsabile del Servizio agricoltura della Comunità montana, Gian Battista Sangalli ‑ è stata spesa per bonificare le aree forestali danneggiate dalla tromba d'aria che si abbattè sulla zona nel luglio 2003, in particolare nei Comuni di Borno, Darfo, Capo di Ponte e Niardo». L'intervento forse

più consistente ha riguardato la riparazione dei danni provocati dalla tromba d'aria ai boschi che si trovano al confine tra i Comuni di Borno e di Azzone, in Val di Scalve.

Ma il 2005 ha fatto segnare un intervento consistente anche nella bonifica dei boschi colpiti da incendi nel corso dell'inverno 2001‑2002 a Berzo Inferiore, Esine, Darfo, Breno, Malonno e Paspardo. In totale sono stati predisposti nove progetti, che hanno comportato un costo complessivo di 462mila euro, 254mila provenienti dalla Regione ed il resto dalla Provincia, dalla Comunità montana e dai Comuni interessati. Dei nove progetti, due verranno realizzati nel corso del 2006.

Grazie all'ultimo intervento della legge Valtellina, nel 2005 sono stati realizzati numerosi interventi di sistemazione dei versanti montani, per un importo totale di 1 milione e 387inila euro. 

Infine va ricordato che i tecnici del parco dell'Adamello e della Bonifica montana nell'anno in corso predisporranno i progetti per riqualificare le zone interessate dal passaggio del grande elettrodotto San Fiorano-Robbia. 
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A Paisco Loveno

Un corso per imparare a coltivare i castagni
di f.s.

Un corso teorico‑pratico di castanicoltura, della durata di 200 ore, aperto a tutti, è promosso dalla Intraservice Scarl, dal Consorzio forestale Valle Allione e dal Consorzio della castagna di Paspardo. L'obiettivo del corso, al quale è possibile iscriversi entro il 31 gennaio, è formare nuove figure tecniche in grado di effettuare una corretta gestione del patrimonio colturale camuno. I partecipanti al corso verranno istruiti ad intervenire sia per la cura dei castagneti, sia per il mantenimento e miglioramento produttivo dei castagni. Inoltre potranno svolgere interventi sulle colture più diffuse in Valcamonica, rendendosi utili anche per il contrasto al cancro corticale dei castagni, collegato alla mancata potatura dei rami infettati da un fungo. Il corso teorico-pratico si propone anche un'esauriente înformazione sulle malattie delle piante; le esercitazioni pratiche si terranno al sabato.

Uso del bosco, tecniche di innesto è potatura di varie specie di piante, con particolare attenzione al castagno, selezione dei frutti, mantenimento, conservazione e commercializzazione dei prodotti, selvicultura e castanicoltura: queste le materie principali delle lezioni, che si terranno nella sede dell'Intraservice Scarl, presso il Consorzio forestale Valle Allione a Paisco (tel. 0364‑636160).
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Indetto dalla cooperativa sociale “Si può”

Darfo, un bando di concorso per la sosta lungo la pista “riciclabile”
di Battistina Marconi

«Disegna/crea il progetto di area di sosta attrezzata per la pista riciclabile»: è questo l'oggetto del bando del concorso di idee indetto dalla cooperativa sociale «Si può» di Darfo Boario Terme in collaborazione con l'associazione di artisti camuni «La Calchera»; lo studio grafico Cominelli, la Fondazione Cocchetti e l'istituto tecnico Olivelli e con il contributo dell'Assessorato ai lavori pubblici della Provincia di Brescia, della Comunità Montana e del Consorzio Bim di Vallecamonica, dei Comuni di Darfo Boario Terme e Capo di Ponte, dall'Assocamuna e dalle società del Gruppo Valle Camonica Servizi.

«Il progetto ‑ spiega il presidente della cooperativa, Vittorio Ongaro - si propone di perseguire valori sociali ed ecologico‑ambientali, insieme al potenziamento dell'attrattiva turistica camuna. Il concorso di idee, aperto a tutti senza alcun vincolo di residenza o di età, ne costituisce la prima fase attuativa; ad esso seguiranno lo studio di fattibilità e la progettazione esecutiva.

«L'intento ‑ precisa. Ongaro ‑ è quello di operare nell'interesse generale della comunità e, nello specifico, per la riabilitazione dei soggetti con disagio psichico affidati alla Comunità Protetta ed al Centro diurno "Al Castelletto" di Montecchio di Darfo, al fine di mettere in luce le loro abilità manuali mediante‑ l'impiego

di materiale di recupero. A questo si affianca l'obiettivo di incrementare il turismo valligiano, attraverso la valorizzazione della pista ciclabile lungo la valle dell'Oglio, progettata cinque anni fa dai geometri dell'Itc Olivelli e realizzata dalla Provincia di Brescia».

Le «creazioni» potranno essere costituite da disegni su carta, mini‑progetti, plastici, modellini, senza la preclusione di alcuna tipologia di elaborato ed il tutto in formato massimo di 70x100 centimetri; dovranno essere indirizzate alla segreteria della Fondazione Annunciata Cocchetti con sede in Via Tolera n. 4 a Cemmo di Capo di Ponte e consegnate in plico anonimo entro le ore 12 del 30 aprile.

A giudicare le idee sarà una commissione composta da undici membri: l'assessore provinciale ai Lavori Pubblici Mauro Parolini, l'assessore alla Cultura della Comunità Montana di Valle Camonica e dirigente scolastico Giancarlo Maculotti, il sindaco di Darfo Boario Terme Francesco Abondio e quello di Capo di Ponte Francesco Manella, il presidente di Assocamuna Fabio Bianchi, la direttrice della Fondazione Cocchetti Suor Angela Ebenecci, il professor Gianfranco Gregorini dell'Itc Olivelli, l'architetto Claudio Gasparotti, il presidente dell'associazione «La Calchera» Ercole Rini, il grafico Claudio Cominelli ed il presidente

della cooperativa sociale «Si Può», Vittorio Ongaro.

Il concorso si concluderà alla fine del mese di maggio con la mostra di tutti gli elaborati pervenuti e le premiazioni; al miglior progetto globale verrà attributo un premio‑rimborso di 1.000 curo, mentre altri due premi di 500 curo ciascuno verranno assegnati ai progetti che si distingueranno per la miglior fattibilità e la miglior creatività. Il bando è pubblicato e scaricabile dal sito Internet www.voli.bs.it. Per ulteriori informazioni è possibile contattare la Fondazione Cocchetti al numero di telefono 0364/331284 nei seguenti orari: 8,30‑12,30; 15,30‑17,30.
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Successo tra i ragazzi per i laboratori teatrali promossi nelle scuole dal Cctc

Piccoli attori camuni crescono
di Sergio Gabossi

In Vallecamonica, il teatro non è esclusiva di pochi. Nini Giacomelli e Bibi Bertelli, colonne portanti del Centro Culturale Teatro Camuno, seminano con pazienza la loro passione per l'arte teatrale. Difficile da diffondere e far conoscere, in una realtà montana come quella camuna. «E quando si raggiunge l'obiettivo la soddisfazione è doppia», dicono le «streghine».

Lo scetticismo che ha accompagnato i primi anni del festival della canzone umoristica d'autore «Dallo sciamano allo showman», ha lasciato il posto al consenso generale, ad un crescente successo di pubblico e critica ed ha portato in valle i grandi nomi dello spettacolo italiano. E durante l'anno il Ccct lavora con le scuole, realizzando laboratori teatrali. «Il progetto in corso l'abbiamo chiamato "Educamuniarte 2" ed i laboratori per i ragazzi delle scuole primarie proseguiranno fino ad aprile», spiega Bibi. I frutti del primo step di lavori sono stati raccolti lo scorso 13 gennaio, quando gli alunni delle scuole hanno messo in scena «Il castello della strega» della Compagnia Teatro Evento di Bologna.

Tante sono le difficoltà, pressanti i costi. «Vorremmo ringraziare la Fondazione Cariplo che da qualche anno sostiene le nostre attività e ci permette di presentare idee e progetti sempre nuovi e coinvolgenti. Nelle ultime settimane, stiamo lavorando assiduamente nelle scuole primarie con le letture animate curate da Michele Pascarella, per i più piccoli: "Il grande volo", "Storiemoltissimestorie", "Il giro del mondo in 5 fiabe", "Il posto delle favole", "Canto, conto, racconto" e "Fiabe italiane" coinvolgeranno i bambini delle scuole materne di Pontedilegno, Cividate Camuno, Boario Terme, Darfo e le elementari di Cedegolo. I laboratori teatrali vedranno come protagoniste le scuole elementari di Borno, Angone, le scuole materne di Niardo, Breno, Cividate Camuno e Ginnico e un laboratorio misto fuori dall'orario scolastico a Niardo».

Alla realizzazione dei progetti col​laborano anche operatori teatrali del calibro di Gabriele Marchesini, Gigi Monfredini, Rina Sanzogni, Ire​ne Testa, Alessandra Minetti, Renata Besola, Davide Bassanesi, Emanuele Testa, Livia Morandini, Silvye Bellicini e Francesca Buzzi. 

Per i più grandi, intanto, continua il «Proget​to in rete», promosso dal Centro coordinamento servizi scolastici e  finanziato da Comunità Montana e Bim di Vallecamonica. Il progetto, quest’anno, è incentrato sui linguaggi teatrali e televisivi, da sviluppare attorno al genere comico Il saggio finale si terrà il mese prossimo al Centro Congressi Secas di Darfo Boario Terme.
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